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LE ESPULSIONI DEI ROM
E I «DUE PESI» DELLA FRANCIA
Caro direttore,
la decisione del governo francese di e-
spellere in modo generalizzato gli zin-
gari mi lascia perplesso. Non voglio
certo difendere i delinquenti, ma ap-
partenere all’etnia rom non significa
automaticamente essere ladri o de-
linquenti. Mi chiedo perché molti ter-
roristi, accolti a suo tempo con molta
generosità dalla Francia, non vengo-
no estradati nei Paesi d’origine. Perché
due pesi e due misure?

Goran Innocenti

LE DECISIONI
DEL SINODO VALDESE
Caro direttore,
sul "Corriere della Sera" del 29 agosto,
Marco Ventura commenta le decisio-
ni assunte dal recente Sinodo valdese
– in materia di benedizioni delle cop-
pie gay, dei diritti dei transessuali e
delle coppie di fatto, della presenza
del crocifisso nelle scuole – conclu-
dendo che «questa Val Pellice è sem-
pre più sul confine e sempre meno in
Italia». Vorrei aggiungere un breve
commento a questa analisi che con-
divido in toto. Mi sembra che, quan-
do si discute di temi eticamente sen-
sibili, i nostri fratelli protestanti non
perdano occasione per scegliere o-
rientamenti diametralmente opposti
alle posizioni cattoliche. Che sia per fa-
re un dispetto a noi cattolici? Non vo-
glio arrivare a pensare questo, anche
se ne sono fortemente tentata.

Carla D’Agostino Ungaretti
Roma

FAMIGLIA NUMEROSA,
ANTIDOTO ALLA SOLITUDINE
Caro direttore,
sono nonno di nove nipoti in gran par-
te adolescenti, che si sono dedicati con
affettuosa disponibilità ad aiutarmi e
a tenermi compagnia, alternandosi

settimanalmente, durante la convale-
scenza seguita a un incidente strada-
le. Ho potuto fruire di questa prezio-
sa collaborazione grazie alla mia fa-
miglia numerosa. Sono molto grato ai
miei nipoti e ai loro genitori che li han-
no educati alla generosità. Ho deside-
rato portare a conoscenza la mia si-
tuazione familiare e quella allargata a
figli e nipoti non per spirito di auto-
compiacimento, che non avrebbe
senso essendo la mia una delle tante
famiglie numerose che ancora esisto-
no. Voglio solo mettere in guardia le
famiglie nucleari del figlio unico alla
cinese, perché a prescindere dagli in-
cidenti che oggi sono più frequenti che
in passato, l’età avanzata comporta
spesso problemi di salute che nel ca-
so del figlio unico sfociano necessa-
riamente in una penosa solitudine.

Bruno Mardegan
Milano

LE RAGAZZE E IL CORANO:
NON È VIETATO TOCCARLO?
Caro direttore,
di recente sono andato al mercatino
delle pulci più famoso di Torino, dove
non ho potuto evitare di buttare lo
sguardo su un banchetto dove si ven-
devano copie del Corano. In bella vi-
sta c’era un biglietto nel quale si ri-
cordava che il sacro testo non poteva
essere toccato da chi non fosse mu-
sulmano. Strano che ora il testo più
importante in assoluto per gli islami-
ci sia stato regalato senza problemi a
tutte le hostess pagate per incontrare
Gheddafi. Quelle ragazze sono in gran
parte cattoliche e a rigor di logica non
dovrebbero neanche toccare quell’i-
cona dell’islam.

Marco T.
Asti

VOMERO: DECADENZA
DI UN QUARTIERE
Caro direttore,
si avvia alla conclusione una brutta e-
state per Napoli. Ma la crisi ha una ra-
gione. Io la scorgo nella decadenza del
Vomero, il quartiere partenopeo bor-
ghese per eccellenza. Sono ormai 125
anni che esiste questo rione residen-

ziale e il suo recente destino è il pas-
saggio da romantico borgo di campa-
gna, abitato agli inizi del secolo scor-
so dalla più attiva e intelligente bor-
ghesia e aristocrazia partenopea, fino
al degrado sociale e culturale dei gior-
ni nostri: il salto è abissale ma, pur-
troppo, evidentissimo. Oggi questo
quartiere è infatti abitato da una bor-
ghesia in non piccola parte parassita-
ria e tendenzialmente malavitosa che,
lungi dal dare il buon esempio, ha ab-
dicato essa per prima al civismo, alla
legalità, alla cultura. Anzi, se nel cen-
tro di Napoli, nei vicoli storici è possi-
bile assistere ancora a episodi d’uma-
nità e di solidarietà cristiana che ren-
dono accettabile la vita nella città che
fu di Benedetto Croce, di Mario Po-
milio e di Michele Prisco, qui sulla col-
lina vomerese di quegli atteggiamen-
ti non rimane traccia, travolti dal be-
nessere tutto materiale del consumi-
smo. E se questa borghesia è corrotta
e spalleggia la camorra, ecco che la
città sprofonda sempre di più nel ba-
ratro del degrado e nella spirale della
violenza e della droga.

Vittorio Gennarini
Napoli

«BERLUSCONI GIÀ RICCO
PRIMA DI ENTRARE IN POLITICA»
Caro direttore,
vorrei rispondere al signor Ceccatelli
che su Avvenire del 13 agosto accusa-
va Berlusconi di essersi arricchito en-
trando in politica. Vorrei precisare che
l’accusato quando entrò in politica e-
ra già uno dei primi contribuenti ita-
liani e già una personalità che non a-
veva bisogno della politica per diven-
tare un riccone.

Alberto Cerri
Castelsangiovanni (Pc)

ERRATA
CORRIGE
Nell’edizione del 31 agosto, in una fo-
to di pagina 3, la persona ritratta non
è il tenente colonnello Angelo Vesto,
ufficiale di pubblica informazione del
comando Kfor italiano, come vicever-
sa indicato in didascalia. Ce ne scu-
siamo con l’interessato e con i lettori.

LA MOBILITAZIONE
IN DIFESA DI SAKINEH
Caro direttore,
considerando che nessun governato-
re americano ha mai concesso la gra-
zia a condannati a morte per soddi-
sfare pressioni esterne, considerando
che l’Iran subisce da anni una vio-
lenta pressione diplomatico-milita-
re da parte degli Usa, considerando
che le pressioni esterne possono
spingere ad atti di durezza (per di-
mostrare la propria indipendenza),
considerando che molti degli attuali
momentanei difensori della vita so-
no incalliti forcaioli, considerando
che 40 anni di esperienza consiglia-
vano una diplomazia silenziosa, mi
chiedo se quelli che stanno operan-
do contro la condanna a morte di

Sakineh Mohammadi Ashtiani sap-
piano cosa stanno facendo.

Claudio Giusti
Forlì

Lei non ha affatto torto, caro dottor
Giusti. Nel caso, ormai internazio-
nale, della donna iraniana condan-
nata alla lapidazione per un pre-
sunto adulterio, vede e dice con
chiarezza. E con la consapevolezza
che le viene da anni e anni di batta-
glia in prima linea contro la disu-
manità della pena di morte. Pre-
ghiamo e speriamo per Sakineh. E
che gli uomini di potere, gentile a-
mico, siano giudicati dalle loro a-
zioni e impegnati – oltre retorica, a-
stuzie e piccinerie – dalle loro stesse
buone parole. (mt)
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Caro direttore,
ho letto attentamente le sue osservazioni alla lettera di
Francesco Zanatta su Avvenire del 21 agosto e non sono
per nulla d’accordo, per le gravi motivazioni per cui le
preferenze sono state abolite alla quasi unanimità. E
cioè per evitare le liti tra candidati dello stesso partito, e
la distribuzione dei foglietti numerati agli elettori di
fiducia per avere sempre e comunque l’ordine degli
eletti stabilito dalle segreterie dei partiti, come ora, con
la differenza che almeno avviene in modo legale, senza
compromessi con gli elettori. Per evitare ai candidati il
consistente impegno economico per la propaganda (col
rischio di pericolosi sponsor) e il rischio di una
compravendita di voti. Per il resto è vero: oggi, nella
pratica, la situazione è pessima. Chi ha mai chiesto a noi
elettori il parere sulla scelta della rosa dei candidati
indicati dai partiti e riportati sui manifesti elettorali? E le
primarie? Lasciamo perdere… Ritorniamo al passato? È
come fare un passo avanti e due indietro, come quando
certi cattolici si lamentano del governo attuale di
centrodestra, dimenticando i grossi pericoli che si sono
dovuti fronteggiare, su questioni attinenti ai principi
non negoziabili della stessa Chiesa, con precedenti
governi di centrosinistra. Scordano facilmente tutto,
anche se poi piangono lacrime di coccodrillo. 

Sergio Berto, Poggio Renatico (Fe)

Caro direttore
quanto le ha scritto Cesare Cavalleri in merito al voto di
preferenza avrebbe potuto avere un minimo di
plausibilità in passato, quando la scelta era tra
numerosi partiti che – almeno in teoria –
rappresentavano le varie posizioni sulle "cose da fare".
Ma attualmente, se pure non si è raggiunto un
compiuto bipolarismo, la scelta è tra soggetti molto
ampi al cui interno convivono posizioni decisamente
eterogenee se non addirittura conflittuali. E allora quale
possibilità ha l’elettore di far sentire la sua voce proprio
sulle scelte operative, se non gli è consentito di scegliere
tra i vari candidati di una lista-raggruppamento?

Antonio Meo, Rovigo

Caro direttore,
ho trovato molto utile il richiamo del professor
Possenti, e il dibattito che la sua replica ha generato, a
proposito di una modifica della legge elettorale in modo
che i cittadini possano scegliere tra più candidati e non
come ora dove il menù è fisso e il cittadino sceglie il
partito e basta. Con l’attuale legge, il partito ha avuto
carta bianca e, graziosamente, ha sollevato l’elettore
dalla fatica di indicare chi desidera vedere in
Parlamento. Ma oggi, con quale criterio i partiti
compongono le liste che vengono sottoposte agli
elettori? Si tratta di persone che hanno dimostrato di
essere brillanti e solide negli studi e onestà nei rapporti
di lavoro e familiari? Si esclude il nepotismo? I partiti
hanno resistito alla tentazione di nominare in
Parlamento parenti, amici e collaboratori del proprio
ufficio? I partiti hanno resistito alla tentazione di far

eleggere chi paga loro direttamente o indirettamente le
spese ingenti per sviluppare un consenso (effimero) con
la tv e i media in occasione delle tornate elettorali? Se le
cronache dei giornali non sono inventate, si direbbe di
no. La maggioranza dei parlamentari teme le elezioni
anticipate, non le vuole. Chi non le teme è colui che ha
mezzi finanziari propri o è un fedelissimo di chi può
farsi la campagna pubblicitaria da sé. Cesare Cavalleri
propone comunque di lasciare ai partiti stessi la scelta
dei candidati. Ma se poniamo la lente d’ingrandimento
sui partiti e osserviamo l’organizzazione, possiamo
dire che siano organizzati democraticamente?
Assolutamente no. Nella migliore delle ipotesi sono
delle oligarchie blindatissime. Avete mai visto il
bilancio di un partito? Prima di una eventuale nuova
elezione sarebbe opportuno qualche cambiamento
alle regole del gioco. Ecco tre proposte concrete
minime e a costo zero:
1) Poter esprimere sempre almeno una preferenza. Una
sola. Con le preferenze multiple il controllo del voto è
possibile sia per determinare l’elezione di un candidato,
sia per sapere cosa un determinato elettore ha votato.
2) Per depositare una lista di candidati ci vorrebbe, oltre
alla firma autenticata dei candidati e dei sottoscrittori,
anche un sintetico curriculum vitae del candidato,
certificato penale e una certificazione del
funzionamento democratico del partito (assemblea
annuale, bilancio certificato) che deposita la lista.
3) Il deposito delle candidature dovrebbe avvenire
sempre, per tutti, con la raccolta delle firme autenticate
da porre sul retro del foglio dove è indicata la lista.

Valter Boero, Università di Torino

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Forse, gentile signor Berto, ha anche letto le
considerazioni che nei giorni scorsi ho aggiunto a quelle
del professor Possenti e del lettore Zanatta, sollecitato
dalle lettere del senatore Stefano Ceccanti, di Cesare
Cavalleri e, sabato scorso, dei deputati Rocco Buttiglione
e Lorenzo Ria. Mi sembra di essere stato sempre
piuttosto chiaro, parlando di preferenza unica nel caso
di elezioni con liste concorrenti, o – in alternativa – di
primarie per la scelta dei candidati di collegio (e non
solo del candidato premier) nel caso di voto con sistema
uninominale. Si tratta di indicazioni generali, nella
consapevolezza che sono diversi i sistemi elettorali
adottabili (maggioritari, proporzionali, misti, a uno o a
due turni – e io personalmente tendo a preferire quelli a
turno unico, più economici e più partecipati dai
cittadini). L’importante, però, è che gli elettori italiani
tornino – con ogni ragionevole garanzia di libertà, di
pulizia e di trasparenza – a poter dire pienamente la loro
quando si tratta di scegliere chi ci rappresenta in
Parlamento. Un’esigenza che lei, professor Boero,
sottolinea con lucidità e concretezza. E che, a mio avviso,
l’amico Meo sintetizza in un aspetto chiave con bella
efficacia. Grazie per le vostre riflessioni. Vedo che per
fortuna anche altri, e con altro piglio, si stanno
interessando al tema. Ne sono contento. Ma vedo pure
tornare in azione certe "mosche cocchiere" radicali:
quando le sento ronzare, mi preoccupo.

Scelta agli elettori, adesso almeno si discute. Era ora

a voi
la parola

GIOVEDÌ: CASTELLETTO CERVO - CANDELO - BIELLA

Pregustare la meta
l penultimo giorno di cammino ha
sempre un sapore particolare. Il

passo si fa più leggero quasi a
preludere la festa dell’arrivo, la
compagnia più vivace, gaia. C’è attesa
e felicità, forse anche il pensiero di
avercela ormai fatta. I giorni passati
sulla strada, le lunghe distanze
percorse a piedi, hanno riempito il
cuore. Non c’è ancora la nostalgia di
una cosa compiuta, ma la prossimità
della gioia finale. Con queste
sensazioni arriviamo alle porte di
Biella lasciandoci alle spalle le ultime
campagne. Entriamo tra le case,
riceviamo un’accoglienza calorosa a
Candelo; a Biella i vigili ci scortano di
chiesa in chiesa fino al Comune dove
ci aspettano il Sindaco e don Gianni
Panigoni. Poi su verso la parte alta
della città. A S. Giacomo al Piazzo ci
aspetta un’ospitalità da «principi
pellegrini», la S. Messa, la cena, l’ultima
sera insieme, il riposo. Domani tutto
sarà finito. Abbiamo ricevuto, abbiamo
donato; ciascuno tornerà a casa, al suo
lavoro, alla famiglia. Continueremo a
donare, a ricevere?

Confraternita di S. Jacopo
di Compostella in Perugia

I

Arrivo al municipio di Biella con don Gianni Panigoni


